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tratta), quanto di un Forlanl 
espressione .di una De con­
servatrice. E sulla base di 
auesta valutazione politica 

elle forze in campo e del lo­
ro orientamenti che propo­
niamo la costituzione di una 
giunta regionale democrati­
ca e di sinistra sulla base di 
un programma di rinnova­
mento che guardi alle tra­
sformazioni e al bisogni di 
modernità, di cultura del cit­
tadini e delle imprese. 

Cantelli 
Credo che la relazione sia 

un contributo di sostanza 

f>er superare — ha detto Pao-
o Cantelli segretario della 

federazione di Firenze — av­
vertite confusioni negli 
orientamenti del partito sul­
le nostre proposte di alleanze 
politiche. Le esperienze di 
una città come la mia che ha 
conosciuto fortissimo il sen­
so della disgregazione della 
fiolltlca, anche nei suoi livelli 
stltuzlonall, mostra come 11 

rilancio del rapporti politici, 
sia possibile solo attraverso 
un profondo mutamento di 
modi e strumenti. Si tratta 
allora di misurarsi con pro­
grammi verificabili, altri­
menti la parola programma 
si limita a sostituire 11 so­
stantivo «schieramento». DI 
più: deve essere indispensa­
bile che gli uomini che por­
tano avanti tali programmi 
godano di ampia credibilità. 
Una battaglia così impostata 
dà rispetto al partito che la 
conduce, anche se dobbiamo 
guardarci da facili ottimi­
smi, perché è entrato profon­
damente in crisi lo stesso 
concetto di politica. Si è lo-

?orato il rapporto di fiducia 
ra Stato e cittadini. 

Bisogna essere consapevo­
li, pero, che dopo quaran­
tanni è naturale che ci siano 
Istituzioni della democrazia 
che vanno riviste e rinnova­
te, per battere quel tentativo 
in atto negli ultimi tempi, di 
sostituire l'esistente con i 
comportamenti stessi, spes­
so discutibili, di una parte 
della classe dirigente. Sono 
comportamenti Infatti che 
tendono a sfuggire a referen­
ti sociali e a controlli istitu­
zionali. Assistiamo, cioè, al 
ripresentarsl di una vecchia 
forma di goliardia che divie­
ne governo della cosa pub­
blica. Questo è prevalente 
nel partito socialista italia­
no, ma è presente anche in 
settori della Democrazia cri­
stiana. La disgregazione del­
la nostra vita sociale è se­
gnata anche da questo peri­
colo. 

Il nostro partito deve, 
quindi, riuscire non solo a 
Indicare singole soluzioni, 
ma anche a disegnare i di­
versi obiettivi del processo, 
per rendere chiaro il modo in 
cui vogliamo uscire dalla 
crisi. 

Restituire pienezza alla 
democrazia è l'obiettivo por­
tante anche sul piano locale: 

misurare le alleanze sul pro­
grammi, rifiutare l'omolo­
gazione agli schieramenti 
centrali e soprattutto deter­
minare programmi che In­
contrino nettamente inte­
ressi sociali. Solo così 1 pro­
grammi sono anche Indica­
zioni di lotta e basi per movi­
menti da far crescere. Così 
come occorre individuare 1 
programmi e gli Interessi 
delle forze a noi alternative. 

Sul referendum un punto 
deve essere chiaro, anche per 
rispettare la sentenza della 
Corte costituzionale: 1 quat­
tro punti di scala mobile de­
vono essere reintegrati, an­
che se all'interno di una trat­
tativa più generale di politi­
ca economica, che noi perse­
guiamo. Va battuta, infatti, 
quella concezione che vuole 
ridurre la crisi dell'economia 
italiana al costo del lavoro 
dipendente. 

Chiarante 
Ha fatto bene Natta a sot­

tolineare nella sua relazione 
— ha detto Giuseppe Chia­
rante, della Direzione — che 
la priorità che assegniamo al 
tema del programma è esaW-
tamente il contrario di quel­
la linea di trasformismo, di 
quella indifferenza per la 
qualità delle alleanze che al­
cuni avevano voluto attri­
buirci. Questo in realtà risul­
tava già evidente dalla con­
ferenza stampa con la quale 
abbiamo presentato la no­
stra piattaforma elettorale. 

E da vari mesi, infatti, che 
insistiamo sulla necessità di 
far prevalere programmi, 
obiettivi, finalità rispetto ad 
una semplice logica di schie­
ramento. Ed è da molti anni 
che polemizziamo con duella 
logica della «omogeneizza­
zione» che tende a soffocare 
in una visione centrallstica 
le diversità e l'autonomia 
delle differenti realtà locali. 
Questa pretesa di omoge­
neizzazione vale contro le 
pretese attuali del pentapar­
tito, ma deve anche metterci 
In guardia dalla tentazione 
di una trasposizione mecca­
nica, sul terreno locale, di un 
possibile schieramento di al­
ternativa a livello nazionale 
(fu l'errore che facemmo, vo­
glio ricordare, negli anni del­
la solidarietà nazionale con 
l'estensione In sede locale 
della politica delle intese, ciò 
che fece non poco danno alla 
nostra politica, annebbiando 
la nostra identità). 

Nella conferenza stampa 
che qui è stata ricordata, non 
c'era dunque alcun rovescia­
mento di linea da parte no­
stra. Una speculazione si è 
però sviluppata, con l'obiet­
tivo di riproporre l'Immagi­
ne di un partito oscillante e 
Incerto, o di un cedimento a 
strumentatami, o di sforzi 
per uscire dall'isolamento 
con «avances» alla DC. E be­
ne dunque chiarire che sono 
altri — il PSI in particolare 
— a praticare l'indifferenza, 
la reversibilità di formule e 
alleanze, 11 bilanciamento 
delle giunte, mentre 11 rigore 
programmatico è 11 contra­

rlo di questo: è la via maestra 
per collegare contenuti e 
schieramenti. E proprio sul­
la base di un rilancio pro­
grammatico che noi puntia­
mo alla ricostituzione e alla 
estensione delle giunte di si­
nistra e democratiche, pur 
senza escludere che anche 
altre forme di governo locale 
sianopossibilitàdove ragio­
ni numeriche o politiche non 
consentano la formazione di 
giunte di sinistra. 

Detto questo, è importante 
sottolineare che 11 richiamo 
al programmi significa in 
primo luogo — per le giunte 
di sinistra non meno cr.e per 
il nostro partito —• corri­
spondere al problemi e alle 
esigenze In gran parte nuovi 
che oggi si pongono. Come 
già neP75 la nostra vittoria 
non avvenne sulla base sem­
plicemente di una esigenza 
di ricambio o della parola 
d'ordine delle «mani pulite», 
ma sul terreno di una base 
programmatica che si con­
trapponeva alle esperienze 
delle giunte centrlste o di 
centro-sinistra, così oggi è 
essenziale un Impegno pro­
grammatico che aderisca al­
la nuova domanda sociale 
(ambiente, diritti del cittadi­
no, lotte contro burocratiz­
zazioni). 

C'è poi un altro aspetto 
che ci spinge a privilegiare 
l'impegno programmatico. E 
l'esigenza di un rinnova­
mento della politica oltre la 
logica degli schieramenti. 
Rinnovamento della politica 
come apertura ad un più lar­
go apporto di forze culturali 
e sociali che sono fuori dei 
partiti. Su questo punto una 
campagna dì forte qualifi­
cazione può aprire un terre­
no nuovo di confronto con 
vasti settori della società: in 
particolare con forze tecni­
che e intellettuali, movimen­
ti impegnati sul temi del­
l'ambiente e culturali, forze 
cattoliche che in questi anni 
hanno scelto come campo di 
impegno pubblico quello del­
la società civile più di quello 
della politica. Un riscontro 
l'abbiamo avuto anche al re­
cento congresso delle ACLI 
dove richiami ai programmi 
sono stati giudicati positivi, 
come possibile terreno di in­
contro. 

Per quanto riguarda il 
senso dell'offensiva ideologi­
ca nel nostri confronti, lo 
penso che dobbiamo stare 
attenti a non limitarci a dire 
In modo un po' ripetitivo che 
c'è un vasto attacco contro di 
noi con un uso spregiudicato 
e grossolano dei mass-media 
e via dicendo. C'è questo, ma 
c'è anche qualcosa dì diver­
so. Poiché il vecchio antico­
munismo non regge più, c'è 
ora il tentativo più Insidioso 
di delegittimarci presentan­
doci come forza senza idee, 
senza direzione, incerta tra 11 
vecchio e il nuovo: ossia co­
me forza non affidabile. 
Questo, a sostegno di un'of­
fensiva che tende a spostare l 
rapporti di classe nel paese, 
con 11 duro colpo dato ai sa­
lari operai, con la estensione 
della disoccupazione presen­
tata come fatto oggettivo e 
naturale, con l'azione tesa 
allo sgretolamento del sin­
dacato. 

Per questo dobbiamo stare 
attenti a non considerare il 
terreno del confronto sugli 
orientamenti Ideali come 
terreno marginale, terreno 
sul • quale si possono fare 
concessioni, senza troppi pe­
ricoli, per apparire moderni 
(penso al concetti relativi al 
liberismo, al privatismo, alla 
riduzione della politica a pu­
ra tecnica senza più alcun 
giudizio di valore). - • 

occorre Invece sapere che 
attraverso questo attacco 
Ideologico che tende a farsi 
senso comune passa una 
precisa offensiva di classe. Il 
nostro impegno deve essere 
Invece rivolto (e lo ha fatto 
bene 11 Dipartimento econo­
mico del partito) a mettere In 
evidenza che ciò che sta ac­
cadendo non è solo una ri­
strutturazione oggettiva, ef­
fetto dell'introduzione delle 
nuove tecnologie, ma un 
processo profondo di redi­
stribuzione del reddito e del 
poteri, a danno del lavorato­
ri. E su questa analisi che 
dobbiamo innestare là bat­
taglia del referendum per 
rendere chiaro che essa non 
è il frutto di un puntiglio ma 
è una battaglia che ha al 
centro le grandi scelte sulla 
ristrutturazione della socie­
tà italiana e sui rapporti eco­
nomici e di potere tra le 
grandi classi sociali. 

MauraVagli 
La relazione di Natta — ha 

detto la compagna Maura 
Vagli, della commissione 
femminile — ha messo effi­
cacemente in relazione due 
esigenze di fondo: il bisogno 
di risposte concrete che inve­
ste la vita quotidiana della 
maggioranza del popolo ita­
liano, e il bisogno di Idealità 
e di radicali mutamenti che 
resta forte nonostante i mo­
delli continuamente ripro­
posti dall'asse politico domi­
nante. Il mettere al centro 
della campagna elettorale «i 
bisogni del cittadini» signifi­
ca essere noi i promotori di 
una grande aspirazione di 
tutti quei soggetti (giovani, 
donne, classe operaia, nuove 
forze produttive, ecologisti, 
pacifisti) che sono le novità 
positive della società in que­
sti ultimi anni. E questa la 
via per la quale si dà anche 
una risposta alla esigenza 
forte di rinnovamento della 
politica e del modo d'essere 
del potere. 

Governi di programma 
dunque intesi non come 
asetticltà degli schieramenti 
o abbandono della «stagione» 
delle 'giunte di sinistra, ma 
— nei quadro'dell'alternati­
va democratica — tali da 
mobilitare forze sociali di 
rinnovamento e forze politi­
che disponibili a liberarsi 
dalla subalternità alla DC. il 
PCI dunque come referente 
reale di un arco di forze che 
si contrapponga a questo 
stato di cose caratterizzato 
dalla confusione delle lingue 
e dall'arrembaggio al potere 
per il potere. Liste aperte e 
liste alternative, come si è 
detto nell'attivo di zona della 

Garfagnana dove oggi con­
tiamo sul consenso del 27%. 
Liste aperte, voglio precisa­
re, a tutte le forze democrati­
che, con l'unica discrimi­
nante nei confronti della DC 
e del suo sistema di potere 11 
cui dominio da decenni bloc­
ca lo sviluppo economico e 
sociale. • 

Referendum. I quattro 
punti di scala mobile, la que­
stione dell'esercizio della de­
mocrazia, - della violenza 
esercitata nel confronti di un 
soggetto quale il sindacato è 
indispensabile al corretto 
funzionamento della demo­
crazia, la questione di uno 
sviluppo che sappia essere 
anche reale progresso, sono l 
punti fondamentali su cui 
attrezzare subito l'Insieme 
del partito e della società on­
de evitare possibili inquina­
menti nella formazione delle 
Idee che l'avversarlo econo­
mico e politico certamente 
metterà in campo, comun­
que si svolga l'intera vicen­
da. E questa l'occasione di 
un grande dibattito di massa 
che può far crescere noi e la 
società Intera su questioni 
fondamentali. Questioni che 
normalmente sono delegate 
al soli addetti al lavori o a 
pochi esperti. 

Tema prioritario rispetto 
a ogni altro è quello di libe­
rare le amministrazioni lo­
cali e regionali dai lacci della 
mafia e della camorra, e da 
ogni altra illegalità. Ogni al­
tro progetto di governo — 
dal lavoro al servizi, dalla ca­
sa alla qualità della vita — 
passa per quella pregiudizia­
le. Pur essendo questa una 
campagna elettorale ammi­
nistrativa, grande peso 
avranno le questioni genera­
li del Paese e dunque la no­
stra capacità di avere un in­
dirizzo chiaro sulle questioni 
che ho indicato, potrà con­
sentire alle nostre organiz­
zazioni una grande offensiva 
sul temi del lavoro, della de­
mocrazia e del cambiamento 
del modi della politica e del 
potere. 

Viezzi 
La gravità della situazione 

italiana — ha detto Roberto 
Viezzi, segretario regionale 
del Friuli-Venezia Giulia — 
riguarda anche gli effetti 
economici. Vi sono fatti su 
cui dobbiamo Interrogarci e 
rispondere non per negare 
l'acutezza della crisi, ma per 
comprenderne la complessi­
tà. Essi derivano da due fat­
tori: la gestione della politica 
monetaria che ha portato a 
un duro monetarismo a cau­
sa della latitanza del potere 
politico, e dall'altro lato il 
fatto che la moneta italiana 
è stata protetta dalla crescita 
del dollaro. Ciò ha portato ad 
una crescita di competitività 
verso gli USA, ma ad una 
perdita di competitività in 
Europa. La gravità della cri­
si economica sta anche nel 
volume crescente e incon­
trollato del debito pubblico e 
nel distacco crescente dei 

paesi più industrializzati nel 
settori industrialmente più 
dinamici. Le condizioni che 
hanno relativamente protet­
to l'economia e la moneta 
Italiana sono ben lungi dal­
l'essere permanenti: vi può 
essere una brusca inversione 
di tendenza e In questo caso 
l'Italia sarebbe esposta In 
prima fila. Ciò che dobbiamo 
sottolineare è l'incapacità di 
questo governo che sta al­
lontanando l'Italia dall'Eu­
ropa o almeno dal suol paesi 
più forti. Abbiamo un'espe­
rienza diretta di questa con­
dotta In Friuli-Venezia Giu­
lia, una regione che per le 
sue caratteristiche riassume 
alcuni dei problemi princi­
pali dell'Industria cosiddetta 
matura. Anche qui si rispon­
de con interventi assisten­
ziali, senza un disegno serio 
di riconversione e di svilup­
po delle Industrie nuove. SI 
pone quindi il problema di 
Individuare, su ogni aspetto 
concreto, 11 modoln cui l'Ita­
lia sta In Europa. E giusto 
porsi 11 problema di un ruolo 
autonomo dell'Europa e di 
una sua partecipazione al 
negoziato per la riduzione 
degli armamenti e la neces­
sità che si creino spazi di au­
tonomia anche all'Interno di 
ciascuno nel due blocchi. Mi 
riferisco * all'Ipotesi della 
creazione di zone delimitate 
di sicurezza e di cooperazio­
ne. Il Friuli-Venezia Giulia, 
In quanto regione di confine, 
è direttamente interessato a 
questa Ipotesi che potrebbe 
coinvolgere anche paesi con­
finanti e vicini. Nel suo am­
bito potrebbero essere Ipotiz­
zati sia accordi di coopera­
zione economica e industria­
le, in particolare società a 
partecipazione italo-lugosla-
va, come prevede 11 Trattato 
di Ostmo, sia la creazione di 
una zona denuclearizzata. 
Pur non essendo interessati 
alle elezioni regionali, nel 
Friuli-Venezia Giulia inten­
diamo porre al centro della 
nostra battaglia politica i li­
miti che all'azione del Co­
muni e delle Province sono 
venuti da una Regione cen­
tralizzata che non ha saputo 
valorizzare la propria specia­
lità. Il richiamo a porre 1 pro-
f;rammi al centro del con-
ronto politico è stato bene 

accolto dal partito. La priori­
tà del confronto program­
matico deve valere non solo 
a livello locale, ma anche a 
quello nazionale e deve costi­
tuire la base metodologica 
della politica di alternativa 
democratica. Ovviamente 
per parlare di centralità dei 
contenuti programmatici 
occorre un partito attrezzato 
e in questo senso dobbiamo 
ancora lavorare molto, so­
prattutto nelle nostre orga­
nizzazioni di base. 

Infine voglio richiamare 
l'attenzione del partito su un 
problema di rilevante impor­
tanza nazionale e interna­
zionale, quello della tutela 
della minoranza slovena. Un 
problema che anche se non 
si presenta con effetti spetta­

colari è destinato ad avere 
profonde conseguenze, per 
cui è meglio affrontarlo ade­
guatamente In tempo, per 
evitare di accorgersi troppo 
tardi della sua importanza. 

De Piccoli 
Se le elezioni di maggio — 

ha detto Cesare De Piccoli, 
segretario della Federazione 
di Venezia — oltre a rinno­
vare l consigli comunali, 
provinciali e regionali, han­
no il significato di un test ge­
nerale, destinato ad influire 
sul futuri equilibri del paese, 
la prova referendaria riassu­
me e polarizza lo scontro so­
ciale in atto con vaste impli­
cazioni, al di là del taglio del­
la scala mobile. 

Dobbiamo dunque predi-
spore! In tempo alla batta­
glia del referendum. Giusta è 
l'Impostazione di Natta che 
ha precisato la nostra posi­
zione correggendo l'Impres­
sione che si ricavava da certe 
dichiarazioni improntate ad 
un'eccessiva cautela. Ma 
non dobbiamo nasconderci i 
rischi presenti. Se non li av­
vertissimo potremmo giun­
gere a pericolose sottovalu­
tazioni. Oggi, tra 1 lavoratori, 
non c'è 11 clima del movi­
mento degli autoconvocati e 
della manifestazione del 24 
marzo. Pesano l'offensiva 
padronale e le divisioni nel 
sindacato. Se puntassimo so­
lo al recupero del punti di 
contingenza tagliati, difficil­
mente si ricostituirebbe quel 
blocco di alleanze della pri­
mavera scorsa con l'adesio­
ne di vasti strati sociali che, 
pur non colpiti direttamen­
te, videro nel decreto un atto 
di imperlo da respingere in 
nome di valori fondamentali 
della democrazia. Predispor­
si alla scadenza referendia-
ria senza temerla è il modo 
migliore per evitarla e per 
verificare la possibilità di un 
buon accordo. Credo che le 
condizioni di un accordo sia­
no oggi minime, comunque 
bisona esperire tutti l tenta­
tivi per raggiungerlo. Che 
cosa significa un buon ac­
cordo? 

Ha ragione Natta" quando 
rileva che è puramente stru­
mentale e mistificante la 
pretesa di chi ci dice: visto 
che 11 referendum lo avete 
voluto voi, slete voi che dove­
te evitarlo. Ciò però non si­
gnifica che non dobbiamo 
avere un'opinione in merito. 
La ripresa della trattativa 
spetta alle parti sociali, pro­
tagonista sarà 11 sindacato. 
Ma se un accordo sarà stipu­
lato e tradotto in legge, il 
partito dovrà pronunciarsi. 
Bisogna dunque costruire 
una ipotesi di merito che sa­
rebbe utile anche se si an­
dasse al referendum. Sareb­
be positivo se si trovassero 
punti comuni con la CGIL e 
con altri settori del mondo 
del lavoro e imprenditoriale, 
t ra le stesse forze che, anche 
all'Interno del partiti, sono 
preoccupate della radlcaliz-

zazlone dello scontro. Su 
questo terreno potranno mi­
surarsi alla luce del sole le 
reali volontà: tra chi punta 
ad una ristrutturazione sel­
vaggia, colpendo a fondo il 
potere del lavoratori ed 
emerglnando 11 PCI e chi, in­
vece, coglie i rischi che una 
tale prospettiva contiene per 
lo stesso sistema democrati­
co. 

Forse non è 11 tempo di 
avanzare specifiche propo­
ste, ma è necessario aprire la 
prospettiva di una successio­
ne al governo Craxi, per 
spezzare la cappa^che pesa 
sul paese. La sinistra è divisa 
ma tanti segnali conferma­
no quanto sia estesa nel pae­
se l'area di progresso. La 
spinta conservatrice è forte, 
ma trova difficoltà a coagu-

. larsl In progetto politico con­
servatore come è avvenuto 
in altri paesi europei. I pas­
saggi da compiere non sono 
né semplici ne facili, ma non 
mancano le potenzialità per 
affrontarli positivamente. • 

Valenzi 
Condivido pienamente 11 

discorso di Natta — ha detto 
Maurizio Valenzi, deputato 
al Parlamento europeo — in 
particolare per la parte che si 
riferisce alfe giunte di sini­
stra. Da questo punto di vi­
sta mi pare emblematico 
quello che sta succedendo a 
Napoli: mentre si avvicinano 
le elezioni del 12 maggio, 11 
pentapartito — In particola­
re alcuni settori del PSI e 
della DC — sembra orientato 
a trovare In un modo qual­
siasi una soluzione per evita­
re che 11 Consiglio comunale 
sia sciolto prima di questa 
scadenza elettorale, per evi­
tare 11 confronto sul terreno 
comunale. Le forze del pen­
tapartito oggi cercano 1 voti 
Eer superare la questione del 

llancio: ci sono 39 voti e per 
avere gli altri due necessari 
non esitano a rivolgersi ad 
alcuni transfughi delMSI e a 
Pannella. Se ottenessero al­
meno quel due voti necessari 
sul bilancio, il pentapartito 
supererebbe lo scoglio elet­
torale. Ma io credo bisogna 
denunciare 11 fatto che in ca­
so contrario la manovra del 
pentapartito sembra essere 
quella di perdere tempo, di 
superare il 12 maggio e di 
andare semmai all'Insedia­
mento di un commissario di 
governo. E mio parere che 
questa fuga dal confronto si 
spiega con lo stato dell'opi­
nione pubblica napoletana 
che a seguito delle esperien­
ze fatte dal novembre '83 in 
poi, prima con 11 commissa­
rio Conti, poi con il sindaco 
socialdemocratico, con due 
sindaci de e adesso con un 
sindaco socialista (non è 
escluso, però, che ci sia ora 
anche un sindaco repubbli­
cano) ha visto la città rag­
giungere un punto cosi basso 
che non ha uguali se non nei 
mesi del colera e della giunta 
democristiana Milanesi. 

Le elezioni regionali e pro­
vinciali, però, nessuno può 
evitarle ed è chiaro che la po­

lemica si è già riaccesa e di­
venterà sempre più Infuoca­
ta sulla questione delle giun­
te. Sono d'accordo, ripeto, 
con Natta, e mi auguro che 
questa posizione diventi pa­
trimonio di tutto il partito al 
più presto. Nol'dobbiamo ri­
cordare dove slamo partiti, 
qual era lo stato della città 
nel '75 quando per la prima 
volta nella storia di Napoli ci 
fu una giunta di sinistra a 
direzione comunista. Secon­
do, dobbiamo ricordare al­
cune delle nostre più Impor­
tanti innovazioni: stabilità e 
governabilità per otto anni, 
rottura con il clientelismo e 
con l'abusivismo, iniziative 
culturali a livello Internazio­
nale, misure presso le parti 
più povere della città, e, so­
prattutto, 11 nostro lavoro 
per la realizzazione del piano 
del ventimila alloggi. Ma 
non basta. Noi possiamo an­
che ricordare che dopo 11 vo­
to del 21 novembre dell'83 
siamo stati capaci di un'au­
tocritica senza pietà, e che da 
allora, attraverso una nostra 
conferenza programmatica, 
abbiamo mostrato di non vo­
ler ripetere pedestremente 
quello che si e già fatto, ma 
al contrarlo Innovare corag­
giosamente. Dobbiamo an­
che oggi aiutare l'opinione 
pubblica, e lo stesso partito, 
a capire il perché dello stato 
attuale della città, che In de­
finitiva pone 11 problema 
morale della concezione che 
alcuni gruppi del pentaparti­
to hanno della politica come 
mestiere. Per fare ciò abbia­
mo bisogno di utilizzare tut­
te le vie di informazione e 
rafforzare le nostre per otte­
nere che questa linea sia dif­
fusa più chiaramente di 
quanto non lo sia stato fino 
ad oggi nel partito e nel pae­
se. Ma vi sono degli ostacoli e 
del pericoli e io fi voglio sol­
tanto elencare. In primo luo­
go l'assenteismo che si è già 
manifestato anche nelle ele­
zioni europee, dove abbiamo 
raggiunto la percentuale 
quasi del 38%. Tuttavia mol­
ti sono stati gli assenti al vo­
to. La critica, direi il disgu­
sto, può diventare distacco, 
rifiuto della politica, ecco il 
pericolo. In secondo luogo 
occorre preoccuparsi del 
modo in cui potrebbero esse­
re utilizzati alcuni problemi 
di carattere giudiziario se 
noi vogliamo siano chiariti 
fino in fondo e subito. Ma 
non vorremmo che avvenis­
se, come nelle elezioni am­
ministrative '83, in cui alcu­
ne comunicazioni giudizia­
rie partirono contro di noi 
nel giorno stesso in cui veni­
vano Indetti I comizi eletto­
rali. Un altro pericolo lo lo 
vedo nel fatto che la polemt-
'ca in corso fra PCI e PSI non 
deve assolutamente diventa­
re uno scontro senza esclu­
sione di colpi a vantaggio di 
terzi. Nonostante tutto que­
sto io sono convinto, se sare­
mo capaci di dare al partito 
lo slancio necessario per far 
giungere la nostra voce pro­
fondamente tra le masse po­
polari e le forze-democrati­
che, che le elezioni del 12 
maggio possano rappresen­
tare una nuova svolta im­
portante nella vita del paese. 

Campagna abbonamenti straordinaria 
elezioni amministrative 1985 

Alle sezioni 
Anche in occasione delle 
ormai prossime 
consultazioni ~ 
amministrative l'Unità 
lancia la Campagna 
abbonamenti , 
straordinaria «elettorale». 
L'obiettivo di questa 
nuova iniziativa è quello di 
accrescere in modo 
significativo, soprattutto 
in questa fase che precede 
il confronto elettorale, il 
numero dei lettori del 
quotidiano del PCI, che si 
qualifica ancora una volta 
come lo strumen to 
fondamen tale per 
informare milioni di 
cittadini ed elettori e 
portare tra la gente le 
nostre posizioni e le nostre 

§ | proposte. Già in passato, 
* ~ in occasioni analoghe, 

Tariffe d'abbonamento 

mese 
mesi 
mesi • • • * • * • * • 

L. 
L. 
L. 

10.000 
20.000 
30.000 

cinque giorni di invio settimanale, con 
l'esclusione della domenica e del lunedì 

l'«abbonamento elettorale» 
è stato largamente 
utilizzato, con successo e 
risultati significativi, sia 
abbonando singoli lettori 
sia abbonando i centri di 
vita collettiva, dove la 
gen te si incon tra e si 
riunisce: bar, circoli di 
ritrovo, negozi, mense 
aziendali. Anche per 
questo 1985 dobbiamo 
riprendere, e con forza 
ancora maggiore, questo 
lavoro; dal Paese nasce 
una forte spinta al 
cambiamento, sulle nostre 
pagine vogliamo darne 
testimonianza e darle 
voce: PUnità anche per le 
Amministrative '85 sarà lo 
strumen to primario per 
parlare a milioni di elettori 
e cittadini. 

Come abbonarsi 

Tramite il Conto corrente 
postale n. 430207 intestato a 
«l'Unità», viale Fulvio Testi 
75 - Milano; oppure tramite 
assegno o vaglia postale o, 
ancora, versando l'importo 
alle Federazioni, in Sezione 
o nelle nostre redazioni re­
gionali o cittadine. 


